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Non ha attirato la dovuta attenzione, in Italia, il video
(costruito con l’intelligenza artificiale) nel quale Trump,
con una corona da re in testa e un respiratore in bocca,
pilota un jet da combattimento e scarica tonnellate di liquami
sui manifestanti. Il video è una provocatoria risposta al “no
kings day”, ossia alle migliaia di manifestazioni contro la
deriva autoritaria (espressione abusata, ma in questo caso
ineccepibile) del presidente Usa. È come dire: voi dite che
non volete essere governati da un re, e io non solo vi dico
che sono il vostro re, ma vi mostro tutto il mio disprezzo
ricoprendovi di escrementi.

Perché merita tutta la nostra attenzione quel video?

Fondamentalmente  perché  segna  un  salto  di  qualità  nella
degenerazione della lotta politica in America (e speriamo solo
in  America).  Dopo  circa  un  dodicennio  (2012-2024)  di
follemente corretto, gli Stati Uniti si sono improvvisamente
trovati di fronte al suo perfetto rovescio, il follemente
scorretto di Trump. Due fenomeni collegati, per certi versi
speculari,  ma  sottilmente  distinti  come  possono  esserlo
l’esterno  e  l’interno  di  un  guanto.  La  forma  tipica  del
follemente corretto era il bullismo etico, ovvero il disprezzo
per chi la pensava diversamente esercitato in virtù di una
presunta  superiorità  morale  delle  proprie  convinzioni.  La
forma tipica del follemente scorretto nella versione trumpiana
è l’umiliazione dell’avversario in virtù di un effettivo (non
presunto)  eccesso  di  potere.  Il  follemente  corretto
proclamava: io sono migliore di te, perciò devi adeguarti. Il
follemente scorretto proclama: tu non sei nessuno, io posso
schiacciarti.
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È possibile che il follemente scorretto sia anche una reazione
estrema,  al  limite  della  paranoia,  alla  lunga  scia  di
aberrazioni e prevaricazioni che, specie nei paesi di lingua
inglese, la cultura woke ha inflitto a chiunque la pensasse
diversamente. Ma temo che ci sia ben più di questo. Questo di
più è la nostra incapacità, a sinistra come a destra, di
prendere veramente congedo dal politicamente corretto e dalle
sue  degenerazioni.   La  sinistra  si  tiene  ben  stretta  al
politicamente corretto perché questo le permette di mantenere
in vita il “complesso dei migliori”, la destra – specie nelle
sue  frange  estremiste  –  è  perennemente  tentata  dal
politicamente  scorretto,  quasi  che  l’alternativa  al
politicamente  corretto  potesse  essere  il  suo  rovescio.

Ma  è  un  grave  errore  logico.  Politicamente  corretto  e
politicamente scorretto non sono opposti, ma due facce della
medesima moneta. Il politicamente scorretto è il rovescio del
politicamente corretto, non il suo contrario. Il contrario del
politicamente  corretto  è  il  pluralismo,  ovvero  il
riconoscimento che – fatti salvi il ripudio della violenza e
il rispetto della legge – possono esservi valori al tempo
stesso rispettabili e difficilmente compatibili, e che quindi
nessuno può pretendere che i propri valori siano eticamente
superiori  a  quelli  dell’avversario  politico.  Una  postura,
questa,  che  la  sinistra  è  strutturalmente  incapace  di
assumere,  convinta  com’è  di  essere  portatrice  di  valori
universali e incontestabili, e che la destra – pur immune al
complesso  dei  migliori  –  rischia  di  tradire  ogniqualvolta
l’istinto  del  politicamente  scorretto  secerne  disprezzo,
offesa, intimidazione.

Ecco perché la vicenda del video di Trump è inquietante. Fino
a  ieri  si  poteva  sperare  che  il  nuovo  clima  instaurato
dall’avanzata  delle  destre  nella  maggior  parte  dei  paesi
occidentali  si  sarebbe  limitato  a  raffreddare  l’arroganza
etica dei progressisti, ponendo un freno alle follie woke.
L’improvvido video del volo di Trump sopra i manifestanti



democratici fa temere anche un risveglio dei peggiori istinti
nel mondo dei conservatori.

Una recente indagine di Mannheimer ha documentato una vera
esplosione,  nell’elettorato  italiano,  del  consenso  nei
confronti  del  presidente  degli  Stati  Uniti.  C’è  solo  da
sperare che tanto entusiasmo riguardi la sua determinazione
nel  porre  fine  agli  eccidi  di  Gaza,  piuttosto  che  la
tentazione di inaugurare una stagione di disprezzo per gli
avversari politici.
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